
C. - I MrSSIONARÌ· YIAGGIATORI ITALIANI NELLA BASSA GUINEA 

DURA.~TE LA SECONDA METÀ DEL SECOLO XY!I, 

del Prof. G. PENNESI. 

(çoff. Carf~). 

I. 

Dopochè i Portoghesi si avventurarono di passare con prospero evento 
il tremendo equat,,re e la incredibile ,ona t,,rrida ( 1 ), la conoscenza della 
c~sta occidentale deJl'Africa si andò cosi rapidamente estendendo, che Diego 
Cano in un solo viaggio potè spingersi fino alle foci dello Zaire e ·per pa­
retth!e miglia rimont:arne la poderosa corrente affine di comunica.re cogli 
indigeni delle circostanti contrade. I quali invero~ a quel repentino arrivo 
di gente bianca montata su colossali navigli e specialmente allo sparo delle 
bombarde. restarono siffatta.mente sbigottiti da non sapersi ris'olvere .di ve .. 
nire ad un abboccamento. « Ma, , scrive il P. Cavazzi nella sua storia ( ~ ), 
• essendo più. che umana questa faccenda, e l1interesse più che d'altri di Dio, 

(1) V. fstariçJJ d,;:.:rlW>,u d,l /r,; ,-,;~,.; Co,c~n, Mn.Jo.wr.6a eJ Ang'o/4 del P. Gio, Antonio CA\.'At.H 
4a MQuttcucçolo, nel pretente JùiJo ridQtta dal P, Fortunat-o Afamand!ni. Bologna, 16871 pag. 0:60, 

(ia} V, pag,· ,a66, 
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il qÙale \l'oleva in quell'istesso tempo &'Velarsi .a quelle nazioni, dispose gli 

animi dei barbari a ricevere in una amorevolissima società que' stranieri, 
che-' introdotti alla corte, manifestarono gli arcani d~lla loro condotta~ de­

scrissero la potenza di quel sovrano che 'li aveva inviati, e protestarono 
che lo scopo della loro venutt era precisamente d'illuminare le menti, ac­
cecate ne' foschi errori de1l'idolatria, con introdurvi per via d'uomini saggi 
ed evangelici la vera lucet la vera fede. > Alla quale ingenua asserzione è 

lecito credere che avrebbe so~riso lo stesso Diego Cano, nonostante le sue 
proteste di volere soltanto illuminare le accecate menti, e sovra ogni altro, . . 
Don Giovanni II re di Portogallo, al quale più che gl'interessi di Dio pro-
babilmente premevano gl'interessi commerciali sul]a costa africana. e la so­
spirata scoperìn; della via marittima alle Indie orientali. 

Tuttavolta però i:ion è a supporre, ché se la propaganda cristiano. non 
era in modo alcuno lo scopo della spedizione, ess:t non servisse come mezzo 
efficacissimo per riuscire nell'intento. Infatti H navigatore portoghese, as­
sicuratosi l'appoggio di quella popolazione, che abitava un luogo opportu­
nissimo allo sbarco ed ai cqmmerci, e inoltratosi ancora fra terra, ottenne 
di p_oter ricondurre ~el s_uo ritorno 1:L Lisbona alcuni personaggi, non solo 
come pegno della _nuova am:icizja.1 ·si pure ·perchè vi ricevessero e poi ri .. 
tornassero a. dissemi11are pet regno del Congo le massime della sua religione. 

Nè. è a dire se Don Giovanni II approvasse gli sforzi della spedizione 
e i risultamenti per essa ottenuti, e se si desse sublto opera perchè i no­
velli catecumeni ricevessero quegl'insegnamenti che dovevano facilitare, colle 
aspirazioni celesti, le relazioni tra i due regni ; giacchè in capo alla q uin .. 
dicesima luna il Cano, siccome aveva promesso nel suo primo viaggio, ri­
condusse l'ambasciata presso il r:e· conghese; aUa cu'i corte del resto, quasi 
in ostaggìo, aveva accortamente la.sciati quattro de1 suoi compagni insieme 
ad un sacerdote, perchè nel frattempo non .si avesse a perdere il frutto 
delFincoffiinciata intrapresa. Nè sembra. si riten~sse suffieiente la propaganda 
religiosa fatta soltanto da que' pochi i!ldigeni che ritornavano d\ Portogallo 
e che a viemmeglio peisuadere il _loro .re, oltre all' acq'ua battesi~ale, ai 
dogmi e ai misteri del~a nuova religione, gli recavano i generosi doni che 
la muni~cenza della Corte di Lisbona aveva cre~uto opportuno destinare 
al coronamento dell'opera. Infatti non è improbabile, che sino d'allora ai neo­
fiti si aggi~nge~se qtlalche missionari~, e ~he que1 tre religiosi ricordati. an_ .. 

che dal P. Malfei nella sua storia delle Indie, i quali sotto i turmtnti di 
quel nuu&u stemperatissimo ,lima non ebbero agio di maturare i frutti del­
l'evangelica missione, fossero condotti al Congo appunto in questo secondo 
viaggio del Cano. Come pure sembra che questo navigatore intraprendesse 
una terza· esplorazione allo Zaire con intendimenti certo più commerciali 



- 447 -
che religiosi, e che tutta.volta vi conducesse alcuni frati de1Pordine dei mi• 
nori osservanti. 

In qualunque modo non è da porre in dubbio, per le cose surriferite, 
che alla scoperta delle regioni bagnate dàl corso inferiore dello Zaire non 
tenesse dietro immediatamente Ia propaganda cattolica tra le rozze popo· 
lazionì che vi stanziavano, e che conseguentemente colrincremento commer• 

,_,,:,, 

ciale del Portogallo non vi si dovesse allargare il dominio della nuova re-
ligione. Nel mentre adunque si stabilivano le fattorie, e le navi davano 
opera alla importll.zioue e all'esportazione, i religiosi atteser~_ sin da prin­
cipio anche alla coStiuzione di una chiesa ne1ln stessa capitakl. del regno, 
che per ·essi fu denon1ìnata S. Salvatore. e: Ma., i) avverte il P. Cavazzi ( 1 ), 

« il demonio roso dalla rnbbia di vedersi rapire molte ani,me per si gran 
tempo a lui soggette, tentò di frapporre intoppi alla coìninciatà impresa ..•. 
Le macchine del suo sdegno erano principalmente indirizzate contro il re, 
perchè quando l'avesse abbnttuto1 pre6guravasi dì superare con molta age­
vol~zza tutti coloro che le dì lui vestigia con tanto fervore in1itayano. 
Istigò dunque nell'animo di un tal principe, signore di molte popolazioni 
che abitano in riva al Zaire, spiriti di ribellione; onde per rintuzzare quel 
fiero orgogJìo, fu mestieri che Pìstesso re si portasse in campo; ma egli 
prima di farlo, deposit4ndo le proprie ragion! nelle mani di quel Dio, di 
cui propriamente era la cal1.sa, vo,He prevenire i cimenti de11a battaglia '(On 

molti segni di cristiana pietà. , 
I missionart naturalme'ote, confortavano il re all'impresa, e per maggior 

sicurezza di vittoria gli consçgnarono, in nome del re di Portogallo, un 
sacro stendardo mandato per siffatte emergenze dal Pontefice Innocenzo Vill, 
e la strage dei ribelli fu tremenda l 

Cosl e le fio.mme del buon zelo consumo.ndo le reliquie dell'idolatria, 
cominciossi adunque a fecondare il buon terreno di quella nuova cristia­
nità; > non però che fossero rìsparmiate le discordie, gli odi e nuove guerre 
e D.uÙvi spargimenti <li sangue, le quali cose tutte con insoliti portenti» 
e consueti effetti della misericordia dì Dio 11 1 servirono a viemmeglio « ac~ 
cteditare 1a S. Fede e raramente giovarono ad estenderla altrove, atteso .. 
chè i Barbari ambivano assoggettarsi ad una legge cotanto prodÌgiosa > ( 2 ). 

Insomma il cattolìcismo, che di ll a pochi anni doveva attraversare una 
crisi tremenda per opera di t1artino Lutero, e perdere tanto numero di 
fedeli, · già in sullo acorcio del secolo XV mettendosi immediatamente sulla 
via che per giungere a nuove regioni avevano 'dischiusa i grandi esplora­
tori, il Cattolicismo, dico, veniva prevelltivamente allargando il campo delle 

(1) Op. elt., pa(. 11:72, 
(•) Op, cit,, pag, 274. 

• 
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sue gesta, quasi a compenso di quanto avrebbe perduto in Europa. E se 
i mezzi adoperati all'intento non furono sempre i n1igliori e quali soltanto 
li consigliava il Vangelo, dovette essere per lo n1eno un grande conforto 
il riconoscere che quelli usati sul principio nel Congo, contribuirono in 
modo più sicuro, e sovratutto più rapido a raggiungere lo scopo. 

Noi non sappjamo se la Corte di Lisbona ritenesse sempre e com~ 
p1etame_nte opportuno pe' suoi interessi materiali , questo primo svolgersi 
degli nvvenimenti tr~ 1e popola.zioni deJlo Zaire, e qu·anto profitto ne ri• 
traesse. In qualunque modo, seppure non seguivano la pratica del famoso 
adagio - divide et ·ùnpera, giova tener presente che i re di Portogallo, fino 
dai tempi dell'Infante Don Enrico il navigatore, aveva.no ricorso al Pon­
tefice, perché questi, secondo l'uso, dichiarasse legittiinamente da essi pos­
seduta qualunque nuova terra scoperta, e il Pontefice a sua volta nel fare 
la cOnces..i:;ione era stato fatto certo della loro soUecìtudine per la propa~ 
gazìone _ della fede in quelle rerr1ote contrade : onde è.,. lecito concludere 
che, essendo necessario il mantenimento della sanzione papale perchè nes» 
sun' a,tra nazione usurpasse i diritti della co_rona portoghese ( 1 ), questa non 
credette opportuno di soffocare la.. causa di tante agitazioni, e (orse nep­
pure tentasse dì mitigarne gli effetti ; tanto più cl!e per le faccende religiose 
sembra che i rnissionu.rì e i loro adepti si ponessero sotto la più o meno di .. 
retta protezione della sant~ sede. Infatti è fama di un' ambasceria a sua 
santità per supplicarla di nuovi ajutl necessari aìlo stabilimento della reli~ 
gione, ambasceria che sarebbe stata composta di uno de' primi missionari 
francescani e di aicuni co1npagni del paese j quantunque si asserisca, seuza 
aggiungere se per istanze fatte dalla Corte romana, che nel I 5 z i il re Don 
Emanuele m;.ndò a Don Alfonso (•) < in sussidio di quella sani• impresa 
nuovi "'operai evangelici, tra' quali cinque minori osservanti, cinque agosti· 
niani ed altrettanti dell'ordine di S. Domenico, oltre molti altri sacerdoti 
del clero secolare, cospicui in dottrina e bontà, che giunti al Congo1 con 
ìndefessa applicazione, comparti tesi fra di loro le provincie di tutto il regno 1 

attesero sodamente a coltivarle : de' quali progressi Eperimentando interna 
contentezza il fervoroso re, prima di morire chiamato a sè il suo p~imo• 
gentto Don Pietro, obbligol1o con speciale premura a prendersi pensiero dì 
estirpare affatto l'idolatria, e di porgere ogni soccorso alla fede 1 protestan· 

(i) È noto come, ,.uendoi;i 11paua la voce eh.e ìntorno a que'tempi alcuni .fogle•i •i preparavano 
a far vda per le coste della Guinea, il .ro di Portogallo manda5se amba1cìarori ad Edoardo .IV per 
i11pìegargli il tee.ore dt!lla cOncei;sìone por;t!ficia, e per indurlo a impedire i 1uoi sudditi di navigare 
alle coste dell'Africa, e come il re d'fnghllterra e.mmetteQe la gìur.titia dell'argomento accogliendo la 
rlimanda dell'ambasciata. 

(,:,) I re del Congo eh.o futono tra' primi ad eesere !uiUetzati, furono ch.iamati co•nomi dei membri 
della Ca,;:a regaante in Portogallo. 
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'1.ògli che tutto il credito e sostegno della Corona consisteva nelle sante 
-operazioni di lui 'e de' ministri apOstolici ( x ). • 

Disgraziatamente Don Pietro non ebbe tempo dl compiere grandi im ~ 
prese; nulladimeno durante il suo breve reg1:10 fece di tutto per assicurare 
il consolidamento del Cattolicismo ne' suoi dominl, e san/e operasioni non 
mancarono di certo da parte de, successori di lui. 

Ma non è già nostro proposito di seguire passo passo questa propa­
ganda, durante ]a quale i missionari portoghesi dovettero naturalmente 
porre in opera tutti i mezzi de' quali potevano disporre, infervorati come 
erano ·della santità dello scopo. Soltanlo giova qui ricordare come l'abne­
gazione e i sacrifici, cui andavano impavidamente incontro ponendo piede 
'Sulla costa africana1 alla fine del secolo decimosesto avevano più o rnen6 
largnmente contribuito a diffondere il sentimento religioso su gran parte 
de1 luoghi da essi visitati. Vero è bene però, che nel frattempo no_n e.rano 
tlimi_nuiti gli ost~acolì, non sempre felicemente erano state vinte le molte• 
plici _ ·opposizioni, nè erano mancati gli apostati, nè sempre si era mante· 
nuta intera la Fede ; ma guai ai perfidi I -essi talvolta dovettero sperìmen .. 
tare quanto sia pesante il flagello di un Dio oltraggiato i < imperocchè 
uscendo dalle tane loro i fierissimi Giaghi, con repentina velocità, propria 
dell'onnipotente giustizia. più che dell'umano ardimento, inondaron-o con le 
rapine, con le stragi e con I~ spargim'ento del sangue tutto quel grande 
regno, riducendolo in prossima disposizione di perdersi affatto. Il Re privo 
di consiglio, di assistenza e di ogni sosffi.nza1 vq,rgendo irreparabile questo 
desolamento, ricoverossi con pochi vassalli in alcune isole del Zaire ; ma 
i fuggitivi raggiunse Iddio con nuovi flagelli di pest€:. e di faine e con 
una infinità di locuste, le quali consumarono le erbe, le palme istess~ e 
qualunque· fruttifera pianta Sino a, rimanerne tutto il paese non altrimenti 
·ehe ds.l fuoco miseramente distrutto ( 2 ). , 

Nè oltre alla collera divina era mancata di quando in quando la col­
lera de' conquistatori specialmente a c·ausa de' frequenti litigi commerciali 
tra questi e gl'indigeni, i quali, se qualche volta avevnn fatto valere le pro­
prie ragioni a modo )oro, in ultimo però avevano naturalmente dovuto 
piegare sempre il collo raccomandt1ndosì aila clemenza della corte di 
Lisbona. 

Se non che man n1ano si dilatava la cultura delle anime, succede-
, ve.no rilevantissimi sconcerti, anche perchè non sempre e alla stessa ma­

'" " niel'a abbondava il numero dei convertiti, non solo per la naturale insta-
tr ··~ilità <legl1ìndigeni, st pure per la nlancanza di un adeguato numero di 

{l) Op. dt., JUli· 275, 
; (IV Op. cit.1 pag. $78, 
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religiosi. Onde a crescere efficacia alla propagandn, il sommo, pontefice 
Paolo V, cui lù stesso Doll A!vaio Terzo Re del Congo ebbe ricw~o,. 
supplicandolo a compiacersf Hi provveder,e il s.uo regno di missfonart cap­
puccini~ dette opera acciocchè ,Ja missione fosse-rinforzata d~ religiosi spa­
gnoli, essendo il PortogaUo e tutti i suoi possedimenti coloniali, dopo -la 
inrelice crociata di Don Sebastiano in Africa e la reggenza del cardinale, 
Enrico, passati sotto il dominio della Corona di Spagna. Mi;)a .morte del 
Re cattolico· prima e le complicazioni politiche della ponisola poi · opposero 
gravi ostacoli al completo effetto della volontà, ipontilicia ; cosiccllè ,i, ,su~­
cessori, Urbano VIIl e Innocenzo X, hm.mando evitare ogni attritp, _e. in· 
pari tempo supei::are qualunque impedimento,- con lettere apostoliche del 
1640 e 1644, indirizzate - Carissimo in Christo ji.lio nostro Regi Cot1gi 
illt<stri -, dietro proposta della Sacra Congregazione di Propaganda. Fide 
inviarpno missioni composte. quasi .esclusivamente di religiosi itaUani. 

I quali invero, più che pel dovere della cieca. obbedienza a Superiori,_.aè· 
colsero giulivi quel mandato nell'aspirazione di cingere il loro capo della: 
splendida aureo!~ del oacrificìo 'V~i.ço.,<lel !llllllirio ; giacchè dopo le 
inll\ldiile sofferenoe del IU:~es · : · ure . giungeva.no a 1oec~re la .. ,o. 
spirata spiaggia, • non era "· . 11rì' di godere qu<i~a creduta a~yen• 
tura, dovendo più tosto• )a · maggior . parte di essi · figurarsi che le· prime 
onne impresse su quelle arene formerebbero l'inappellabile p:roscrlzion.e, di 
non avervi a vivere lungo tempo, e che la prima c11lcata di pied~ profon• 
derebbe la fossa, per seppellir..,Ji tra poche ore ( 1 ). • 

Come -non ci è st11to possibile di seguire. rninÙtament~ tutti gli av.ve­
ni9lenti che ·SÌ succedettero al Congo durante-. :il' pl'.itno ---secolo e ,.mez.io, 
dallil,, sua scoperta, cosi pel limite ristretto ohe çi siamo . Ìl1!l)O~i; ;11t! prec 
~enté lavoro, non ci fumeremo a narrar". le .Q!Olt&p)iei,; :,i,;end~ delle. !IìÌS· 

sion( italiane. Solo osserveremo che l'ardore. col quale futono:. COJldOtt<!' 
sin da princf pio, ·non venne · maL meno in alcun:1 di quelle molte che si 
succedettero iflcessantémente, nonostante la triste e continuata. ecatQmbe , 
che avrebbe dovuto prostrare qualunque ardimento, qualunque. pertÌI;l/lcia, 
anche se suscitata da religiosa ispirazione~ Che se alcuna·, volta ,l,e conse­
guenze di tanta abnegazione non· furono proporzionate. al saerificio dégli, 
eletti all'impresa, non bisogna tuttavia dimenticare qua.nto !1opera lor~ 

, contribuisse ad eStirpnre non poche delle sel.vagge costumanze che la ,_seco.;.. 
lare barbarie aveva radicato tra quelle stupide e feroci popole.iioni, . Non. 
già ·certamente che riuscissero in breve ad estendere da per t'Utto e neUqj 
atessa mi!ura un qualche considerevole grado di. quello civiltà la quaiJ 

0' 
aveva costato 1a pazienza di tanti secoli a.Ha veoch)n Eur~pa; ma d'a.l~ 

(1) Op. clt. p,ag. 303. , 
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;parte la predicazione e ogni altra propaganda, fatta segnatamente da que­
-sti religiosi italiani~ non - v'ha dubbio éhe mentre intendeva agPinteressi 
celesti, nQp contribuisse, sia pure indirettam~, a quel progresso morale 
e·ma!erl~fe .che relativamente ai tempi ed ai luoghi si poteva sperare come 
immediata conseguenza della loro principale intrapresa. 

Oggi -sarebbe troppo difficile, per non dire impossibile, il voler rin­
tracciare_ {!uestì risultati ; tanto più che le relazioni, inviate dai cappuccini 
alla l'.::otigregazione di P10paganda Fide in Roma, fu1ono, al solito, pubbli• 
càte 'per quel tanto che poteva bastare a far conoscere il numero degli 
idoli distrutti e degltidolatri battezzati, o tutt'al più a mettere in rilievo i 
·tnolteplici miracoli che avevano di tanto in tanto manifestato in proposito 
ia gioja: o In collera celeste. E cosi tra le a1tte notizie importantissime1 

,che le relazioni stesse avrebbero potuto fornire, andarono perdute anche 
quelle che si riferiscono alla conoscenza delle contrade visitate e senza 
,dubbio, più o meno accuratamente descritte: anzi non ci sarebbero stati 
tramandati 'nèppure alcuni. nomi di quegli arditi precursori de' moderni 
viaggiatori africani, se ~ori pia. cura non li avesse registrati uno de' più 
valorosi missionari del Congo, lo stesso ·P. Antonio Cavazzi da ·Montecuc­
c'blo, il quale nella sua istorlta destrJ"ziUne1 cosi malmenata .per lo stile a 
.cui la ridusse il secentista Alamandini, non trascurò, siccome più innanzi 
-ved~emo, di raccogliere inoìtre quanto gli Ju dato intorno a' luoghi, ove 
unti suoi compagni erano caduti vittiine della loro grande vocazione. 

• ;Ecco per~nto _ i' nomi de' principali Italiani· ricordati da lui, con qualche 
,cenno intorno alJe loro peregrinazioni : 

P; Bonavmfura da Alessano (Terra d'Otranto). Fu prefetto nella mis­
-sione del ·Congo, s'inoltrò nella provìncia del MicoctQ, e di là voleva 'pas~ 
-sare agli Abissini del Prete Gianni, quando lo colse la morte (1651). 

P. Gin. FrancestQ- RfJmano. Dissipati i sospetti de1 Re conghese, che 
-credeva i missionari suoi nemici, andò a fondare la missione di Mµssangano 
-sulla Coanza: richiamato in Roma, vi mori in servizio degli appestati 
l'anno 1656. Scrisse e pubblicò un libro, dedicato agli Eminentissimi di 
Propaganda Fide, nel qaale forni molte notizie intorno al l'.::ongo (, ). 

P. Giannuaria da Naia. Resse la missione dopo !a in orte del P. Ilo• 
··~aYentura d'Alessano, sino all'arrivo del P. Giacinto da Vetralia. Si sa sol~ 
-iafito di lui, che viaggiò molto anche 'à traverso luoghi non vL'iitati da.i 
,suoi compagni e fra le tribù ~ell'interno, ma non si può preciSare nulla 
in proposito. Morl nel 1654. 

P . .lJiUJti.Sio da Pi"acema e Cario da Taggia, Fecero parte della se• 
·-GQnda missione, ma perirono nel viaggio dalla costa. all'interno. 

· · 11) Breve rt1Wione del succeno dcli# mill11foni òei Gipputeinl nd regno dì: Congo. - ~ 
U4B, iu 4°, 
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P. Gabriele da Valenza. Spintosi fino a Butl!t, a lernnte di S. Salv...­

tore, entrò nella provincia di Incusso e vi perì per febbre. 
P. ,Antonio Marla da Monte Prqndune. Fu nella provincia di Sundi,., 

circa il 1647 1 e scrisse un libro, o. guisa di catechismo, in lingua con­
ghese. Stremato dalle malattie, fu rimandato io Europa. 

P, Serafino da Cortona. Da Loanda pnssò alla missione di Matan1ba, 
donde fece ritorno a Roma con lettera della regina al Sommo Pontefice. 

P • .i()11aventura da Sorrento. Penetrò anch'esso nella provincia di Sundi,. 
posta circa a 120 leghe a N.-E. <jj S. Salvatore. Di là fu richiamato e. 
spedito dal re del Congo a Roma; impedito nel ritorno dai Portoghesi, 
perchè suddito spagnuolo ( 1 ), ret,ocedette sino a Marsiglia, ove s'imbarcò. 
di nuovo e potè ndlcostamente ritornare alla missione. Vi rimase fino a\ 
1655, poscia ritornò in Italia, e fu impiegato nelle missioni della Georgia.. 

· e della Mingrelia. 
P. Giaci'ntq da Veh'alla. Compagno del P. Bonaventura da Sorrento 

"'1 sino al ritorno dall'ambasciata di questo al Pontefice, a lui i Portoghesi 
,1 non impedirono n nuovo viaggio al Congo, e, come abbiamo accennato 

dì sopra, succedette nella prefettura al P. qiannuario da Nola. 
P. Gerq/amo da Momesard1w. 1.il;>o del più operosi missionari e viag­

giatori. Fu dapprima nella contea. di Sogno, poscia a Sundi, e percorse 
più volte i paesi posti fra queste due provincie. Da Sundi passò a Con­
cobela e si aggirò a lungo pe' dintorni di questo luogo col proposito di 
entrare nel regno del !tfico .. co. Impedito, ritornò a Sundi, quindi andò a, 

\ Batta, a Esseno ove infieriv.!. la peste, e per poco nou vl perdette la vita. 
Nel 1659 s'interpose per l'! pace tra le provincie di Sundi e di Loanda, 
si recò più volte, e sempre a. piedi, da un luogo a1l1altro, e. si calcola che 
avesse a percorrere in questa sola circostanza no.n meno di 400 leghe. 
Passò anche sulla sponda destra dello Zaire a Chimega. Nel 1666 ritornò. 
a Loanda. mediatore di pace tra il re del -CoDgo e i Portoghesi : entrò. 
neHa spaziosa provincia di Pa,ngo a levante di Sundi e la corse da per 
tutto non ostante infierisse la peste anche quivi. .t\mrnalò gravemente e fece 
ritorno in Europa per conferire colla Corte di Lisbona e di Roma: mon 
nel monastero dei cappuccini in Arezzo, 

P. Anùmiq da Gaeta(•). Cavaliere dì Malta, si fece cappuccino e fa 

(l) È noto che il Regno di Napoli er..: &Hora sot!c fa çorona di Spagna. 
(-.i) Oitre ll. quanto ne rifer:sce ìt Cavati!, quhto mioionario, delle cui gesta è qualche cenno an­

che nelle seguenti png:i11.1::, eerìsse ed inviò in ltnlìa una relatione i11.ton10 a ciò che CHU a-,ecva operato 
tra lta feroci popolationi well'interno del!a Guinea :inferiore Uu sun eone!lgionario credette necess11rlo 
Vestir;'.a enn lli.st11riu, sii{,: e pubblicò in Napcli un volume divenuto &:S$!!Ì raro, Am:i 'affatto tlìmencl• 
eato, la cul ei:,noseenia io <lebbo ai signor R. Gemmi, bibliotecario d,cdla Comunt1le di Pìacenu.-, 
Ecco il titolo ddl' opera: • La m.aravìglfos:i conversione alla Santa Fede d.i Crl.ito della Resina 
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destinato alla mtsslone di Matamba z risiedette per alcun tempo a M.assan­

gano, iudi venne' d~put:ato alla missione di Angola, morl nel 1662. 
P. Antlmiv · da Serraveaa, Fu compngno del precedente nella mis­

sione di 11:atamba, conobbe varie lingue e predicando percorse la provincia 

di Cabezzo, che è una del Lubolo. · 
P. Ckmmie da Maenza. Percorse le sponde dei Fiumi Zenza e Dande 

atterrando idoli e convertendo idolatri. Nel ripassare in Europa, : fu tattb 

prigioniero dai Turchi, che lo condussero schiavo in Alget;i, ove compe ... 
rato da un maomettano dovette girare le ruote da macina. Liberato, mori 

di peste nel suo ritorno in Italia e fu ~ttato in mare. 
P. Bernardiflo da .. )iena. Dalla Corte de] re conghese dovette fuggire 

:l Loandu: di qui passò a Chilongo, ove infermatost, fu trasportato e morì 

~ Massangano. 
P. Bernaf'(/ll da Cuttigliatw. Per 14 anni andò scorrendo Bambat 

Batta, Sogno, Chissa.ma,_ M?nsecche, Lumbo, Embucca1 ì regni d·Ì Caconda, 

Engoi, Matamba, insomma tutto il Congo •. Mort in Matamba nel 165 5. 
P. Gi(). Batti'sta ,la SaliSano. Peregrinò per la provincia-di Maopongo 

e pel regno di Angola sino al , 664, indi passò al Lu bolo, nella provincia 
di Oacco, e a Matamba, Nel I 686 era lettore di teologia nella provincia 
di .R.oma. 

P~ Gi'o ... .Anltmio dalla Fabbrica. Fu missionario a Bengo e Dande, 

entrò nel territorio di Pemba, ove pare morisse avvelenato ne11o 1668. 
P, Bemdctt-o àa Lusignana. Fu il primo missionario di Embacca : venne 

deputato al . giaga Cassange, poi a Chittuchilla, poi a ~{atnmba, a Mas­
sarigano. Si adoperò per la propaganda 14 anni, rimandato in Europa, 

morl i~ vista dell'isola Ascensione. . 
Frate Leonardo ,la Nardò. Uno dei tanti laici che cooperarono in­

cessantemente alla buona riuscita dell'imp1·esa: dopo lunga dllnora. nel Congo, 

fu inviato nHa nascente missione nel territorio di Loango. 
----·--Fra ciuefii" poi non rico;dati dal P. c·~vazzi, perèhè post~riori al11epoca 

neUa quale egli S('risse ]a sua storia1 meritano speciale menzione il P. Ge­
, rolamo Merolla e il P. Antonio Zucchelli, che lasciarono ambedue una 

relazione intorno a1 paesi percorsi e alle gesta òa essi operate. 

Il primo, nativo di Sorrento, partì da Bastia nel m.aggio del r68:i 

Singa e d7I suo regno di M..tambà nel!' Africa Merìdfona!-e, descrittu con ln"Jforicu 1Ule dal P. i.~. 
Francesco Maria Gioja da !{,;.poli det.t<>, da Poallipo, Pred!cator ca;,;iucclno e lettore !in tempo di 
Hgra.teofo&'ia, e cavata da una rcladone di. li mandata dat P, F. Àntodo da Guetu, Predicator pa• 

. rfmcnte cappm:dno della provincia di Napoll, Mh.:,iooarìo Apostolico e prefetto generale del~o Mìs• 
'.: afonf ne' R*gni deU'Afrka, e di detta Regina da hii converlita. Nella quale oltr.: g!t ellUnpi d' Hl• 
:·storid: sagre e profane si contengono ancora molti curiosi e degni .;vvenimenti, con un breve racconto 
>'nell'ultlmo capitolo del libro d<;ll!a vita e morte del medesimo Padre ,1-, In Napoli. Per Giacinto, Pe~ 
f;u.ro~- _,,_ .... 
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per condursi a Lisbona, donde, in compagnia del P. Francesco da Monte­
leone fece vela per l'Africa, e potè toccare il porto di Loanda soltanto 
dopo un anno di penosa navigazione. Quivi si trattenne a lungo, predi· 
cando il vangelo e adoperandosi in ogni .1naniera. a crescere efficacia alle 
missioni : entrò poscia nel territorio di Sogno, indi a Cacongo sulla destra 
dello Zaire, per ripassare finalmente nelle provincie più meridioJJ.ali e spin• 
gersi verso il levante, lottando sempre contro mille ostacoli, nel superare 
i quali spesso 1 il suo zel9 lo fece trascorrere oltre i limiti della prudenza. 
Dopo aver visitati molti degli stabilimenti fondati .dài religiosi che lo ave .. 
vano preceduto, nella quale circostanza ebbe ad· attraversare in vari sensi 
il regno del Congo, si ridusse, sfinito dalle malattie, nuovamente in Loanda, 
e di qui salpò pel Brasile col proposito di ritorriare in Africa appena 
guarito. Le cure prodigategli a Bahia non riuscirono però · grari fatto, e 
conseguenteinente dovette riguadagnare l'Europa affine di ritemprarsi n un 
clima per lui più benefico « In Lisbona, » aggiunge il Branca ( 1) e il Re 
l'accoglieva cortesemente, anzi dégnavasi baciarne le vesti, nel n1entre gli 
protestava la sua grandissima ammirazione per l'irriperterrita costanza dei 
missionari italiani, cui egli volev:a , Pestasse aperto il Congo, mentre rL 

aveva proibito }'.accesso ai missionari d 'altre nazioni. > 

Il Merolla asserisce che la relazione ( 2) dovuta alla peiina del suo 
confratello il P. Angelo Piccardo da Napoli è una raccolta succinta ed 
imperfetta delle st,1e osservazioni ; dichiara però che in esse ebbe sempre 
a guida la buona fede e a regola il sentimento della verità ; specialmente 
per quelle, cui deve alla testimonianza de' suoi occhi. 'futtavia lo stesso 
Branca, insieme agli altri che trattarono di lui, Io giudica alquanto seve· 
r3.mente, dicendo che esso fu tradito talvolta dalla memoria o per lo meno 
da coloro presso i quali raccoglieva. informazioni; benchè dia e qua e là 
dei cenni assai utili, specialmente trattandosi di un paese sommamente 
inospitale per tutti, non esclusi colòro che possono giovarsi dei tanti pro­
gressi del nostro secolo, cui manc;i la fede che dava ai missionari la forza 
di sficl:!re la malaria delle coste equatoriali africane, , Del res~o parecchie 
inesattezze intorno a questo missionario si leggono pure nella Biographie 

Universelle dell'Eyriès e in quella pubblicata a Venezia, nelle quali tra lè 
altre cose vien riferito che molto probabilmente la sua relazione non fu 
mai stampata in italiano ; mentre ne furono fatte due edizioni in Napoli, 
la prima nel 1692 e la seconda nel 1726, sopra cui fu compilato l'.estratto 
inserito nella raccolta del Churchill e di altri. 

(l) Storia de'viaggiatori italiani, pag. 306. 
(2) A:igelo Piccardo da Napoli, - Rela1ione fatta dal P, Merolla da Sorrento nel reg110 di Coogo, 

Napoli ~92 etc. 
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11 P;: Antonio Zucche]li invece, nativo di Gradisca, fu in nlcunì con~ 

venti dell'Iifata centrnle e specialmente dell'Umbria . prima di recarsi in 
Africa nel 1698. A Loanda fu accolto con ogni dimostrazione di cordia­
lità e di affetto dal P. · Francesco da Pavia allora Prefetto ·generale; e 
scampato da una ma]attia, che in breve lo aveva ridotto in fin di vita, 
dopo una lunga convalescenza ven.ne destinato anchJegli alla miasione di 
Sogno, ove pervenuto, rimontando lo Zaire, corse nuovi pericoli dì m?rté 
per la intollera:r;.za degli indigeni, cui illtendeva proibire, una certa vendita 
di schiavi. Ottenuto pertanto un sufficiente numero di porta.tori e alcuni 
interpreti, si avviò colla ~ua carovana composta di cinquanta e più per~ 
sone alla volta di Bnmba distante una buona giornata di cummlno al di 
là. dal Fiun1e Embrise e dieci da Sogno. Giunse desiderato e festeggiato a. 
Lobot.a, ove ebbe ngio di sodisfare con1odamente alle varie esigenze del 
suO .ministero; così che venn~ ben presto ne1ki. detern1inazione di retroce .. 
dere alquanto,. fra i C_?si detti .llfam'alt~ alcuni de' quali non vollero asco} .. 
tarlo, mentre non incontrò serì ostacoli a Lussambo, a- Funtn. e in altri 
luoghi donde si spinse fino n Chitombe, avendo battezzati in tutto il viag­
gio quasi cinquemila gentili e percorse non meno di ottocento miglia. A 
Sogno si riunì col P. Bernardo da Castel San Giovanni, col P. Carlo 
Maria da Massa Ducale e con altri compagni, non senza però prima aver 
disceso lo Zaire fino alln. imbocca.tura per soccorrere l 1infermo capitano 
di un bastimento, e insieme a loro si diè nuovarnente n. stornare alcuni 
contratti di schiavi che dovevano essere esportati su navi inglesi. Natural .. 
mente questa importuna intromissione suscitò di nuo·10 proteste vigorose1 

,e lo stesso capo del regno pensò di risoh,iere ogni quistione coi disfarsi 
dei rnissionarl i quali alla lor volta, conosciuto il · pericolo da cui erano 
min~.cciati, spedirono- un religioso a Chibango per dimandare protezione 
al prefetto. Questi accorse sollecito e tutto venne accon1odato per· Ia me~ 
glio; onde lo Zucchelii ebbe campo diintraprendere un.a seconda escursione 
nel territorio di Chiava e nelle isole dello Zaire, visitando Lobome, Tubi, 
Parnbala., Sambabala, quindi Sa.vana1 Banza, Entari, A-fangoambolo, Chi .. 
fundi e qualche altro distretto, battezzando e catechizzando sempre non 

_ :Solo, ma tutto osservando per poterne poi riferire ogni interessante pà.r-
1icolarità. 

Frattanto però era subentrato nelln. carica di prefetto generale i1 P. 
iLuca cLi Caltanisetta; e siccome noi regno d'Arigoy la propaganda non 

; 41veva mai ottenuto buoni frutti, il nostro n1issionario col consenso del 
,13uo -.superiore scrisse una lettera a quel Re nella sperallza. di persuaderlo 

'~-''.ad n.bbracciare definitiv~mente la dottrina cristiana. La risposta invero non 

(d V, Relazione del yfaggio e misJicne di Congo del P. Anl.tmio Zucche!li. Yeoexia, 17111, p,3111. 
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si fece attendere troppo a lungo, ma dal tenore di essa era facile rilevare 
la poco benevola disposizione di chl In mandaYa percl1è « dati in preda 
ad ogni dissolutezza, e, com'è scritto nella relazione, vivendo a loro ta­
lento tra lezzi di più concubine1 agli abitanti di Angoy pareva una legge 
troppo dura di doversi ligare con un ligame indissOiubile per tutta la loro 
vita con una sola moglie. Una donna, dicono eglino, porta in se mede­
sima una viva rappresentanza di un fiore che, per vago ed odoroso che 
sia, in pochi momenti perde ogni bel lustro e si dissecca ..... In quanto 
poi u1 battesimo, perchè finora non si ritrova1 che quelle poche stille, di 
acqua abbino mai fatto dolere il capo ad alcuno, non si dimostrano troppo 
renitenti in riceverlo > (r). Ad ogni modo lo ZucchelH, sperando più 
nella efficacia. di una sua visita che in quella di una lettera, abbandonò la 
sua antica residenza diretto alla volt.a degli Apgsfati1 e per via ebbe una 
prima pròva d~lle barbare Costumanze cui si accingeva a reprimere, Su 
di una forca piantata in mezzo a un campo era appeso un lungo cesto 
di vimini con entro riposto Un cadavere. < Per inveterat3- consuetudine CO• 

stumano que' Gentili che quando taluno di loro muore debitore, o vogliamo 
dire fallito~ non mai permettono che si dia sepoltura al. di lui cadavere; 
nta postolo in un cestone1 o canestro lungo f:i.tto per tale effetto, lo 
portano in qualche deserto dove attaccato, come dissi, ad una .fofca,- ivi 
lo la.sciano in abbandono. Quindi poi ogni qualunque volta per· que'ile 
parti vi passa il creditore, fermandosi sotto la medesimo. forca, vi" fa con 
quel cadavere già corrotto una solennissima briga, pi'otestandosi franca-· 
mente col medesimo, con molteplici e reiterate proteste, qualmente co1à 
lo lascerà così insepolto, fin tanto che ritorni al mondo per pagargli a 
a pieno que1 credito che per giusto diritto pretende; ma con tutto ciò, ad 
onta di tante minaccie fattegli con tante replicate proteste, non mai v'è 
st:tto eSef!lpio che alcuno di quei miseri dopo la morte ritornasse da casa 
del diavolo a fine di pagare li suoi debiti ( r ), • 

Giunto finalmente alla capI°ta/e dt' tu.tte le superstizioni ed ldolafric di 

quel regM e slm,'lmenfe sede di residenza del Re; co'mincìò frnnca·rnente a 
diportarsi come se tutti avessero dovuto riconosèere la bontà delle sue 
intenz_ioni; onde in bre\·e ebbe ad accorgersi quanti sospetti anda~Se de~ 
stando; specialmente poi allorchè voUe di nuovo informare intorn'o al fin~ 
della sua.· venuta lo stesso capo che gli mostrò in qual picco]o conto lo, 
avesse, ·Ne concluse adungue non esser quello terreno adatto pe' suoi dise .. 
gni, e non volendo spendere inuti1_men4fle l'opera suaJ ripassò a Brunba, a 
Sogno e da ultimo per deserti e fiutni a I...-oabda ove s'imbarcò nuovamente­
per l'Europa che aveva lasciata circa sei anni avanti. 

/,) V. op. dt, p-ag, :,.i6. 
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Nè qui finirebbe la lunga serie dei valorosi che al pacifico eserclZ!o 
dèi monasteri, posti suHe più amene colline della nostra penisola, prefe .. 
rirono gli orrori del mondo africano, ove furono apo_stoli, agricoltori, me• 
dici, architetti, 111ediatori di pace e il più delle volte incontrarono la morte,. 
lieti che la loro vita si Spegnesse pel compimento di un ardente e santis ... 
simo voto. 

Gli avvenimenti che accompagnarono e assai più quelli che seguirono, 
l' opera loro, le continue complicazioni politiche, il poco scrupolo, con 
cui i Portoghesi esercitarono gli scambt, lungi dal giovare alla causa reli-­
giosa 0 1 ciò che meglio importa per noi, a quel progresso morale, cui ab~ 
biamo accennato più sopra, dovettero influire tutt'altro che beneficar:nente 
sulle condizioni di quei popoli cui si era n1ostrato appena un primo bar­
lume di civiltà, e conseguentemente dovettero andarsi perdendo non pochi 
e forse i migliori frutti di tanti sacrifici; anzi è davvero a credere a qual­
che miracolo, se la sola tratta dei negri non ha soffocato qualsiasi be­
neficio. 

Imperocchè fatto un coscenzioso appello aUa sacra Bibbia, ove nar .. 
rasi che Noè scagliosse sul capo del proprio figlio Cham una tremenda. 
maledizione, i degeneri seguaci del Nazzareno sin dal principiare del se• 
colo XVI nel loro egoisn10 avevano consacrato l'infs.n1e traffico dei pre­
sunti discendenti del maledetto. I re cattolici, i re cristianissimi avevano­
in proposito stipulato regolari contratti, concedevano privilegi, per mezzo­
di tasse imposte sulla esportazione della merce umana potevano sovvenire­
ai bisogni del pubblico erario, e dovettero passare centinaja di anni prima­
che una voce di abbo1ninio si sollevasse allo spettacolo di tante turpi­
tudini. 

Calcolasi a più rnigliaja per anno a numero degli schiavi ricavati 
dalla sola regione del Congo ; e tanto era in questi r orrore destato al .. 
P idea dì essere trasportati e venduti in America che i prudenti padroni' 

. dovevano esercita.re una rigorosa sorveglìanzu perchè i miseri non elegges­
sero piuttosto Ja morte. < Agitansi con orribili smanie1 » scrive il Cavazzi,. 
, e pur eh'! possano1 fuggono a nascondersi nelle più erme e romite foreste:· 
altri giunti l' ora delP imbarco lasciansi ciricare di bastonate e dopo in ... 
credibile resistenza, piuttosto che ridurvisi, feriscono se stessi, si uccidono 
o &i affogano nell'acqua ..•. Di somiglianti casi _da intene1·ire un cuor dì 
sasso se ne vedono alla giornata. Alc'1ne fiate, trovandosi allontanati dalla. 
spiaggia, si sono ammutinati contro i Bianchi e gli hanno uccisi lutti, la• 

~~ciando vivo solamente i] piloto a reggere Ja nave per far ritorno alle loro 
'>terre. Altri occultamente rompendo le tavole, che stanno nel fondo del va­
'."'~cello, si sono contentati d( perire sommersi in nutre piuttosto che passare 
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s.i lidi dell'America; anzi se qualthe legno di conserva si sar~, esibito di 
·salvarli da quell' evìdente pericolo, hanno rifiutato il soccorso. , E felici 
.davvero questi cui nella loro disperazione in qualunqde mQdo fu dato sot~ 
trarsi alle torture del lungo viaggio e alle angosCie del perpetuo esilio l 

Gli altri a torme di più centinaja rinchiusi nella parte inferiore della 
na\o"·e, sdra.jati sul fianco e ammontlcchiati1 per così dire, alla. rinfusa in una 
.COngerie di braccia, di" gambe, di teste dovevano subire patimenti che nes­
,suna parola umana varrebbe a qualifica.re, nessuna penna a ritrarre, Molti1 

.e qua]Che volta la_ più parte, dopo agonia orribile perivano di stenti, o di 
crepacuore, o dal fetore soffocati, e gittati nelitacqua spesso i loro cada­
veri galleggianti indicarono 1a via percorsa dai feroci negrieri. 

Quegli invece sui quali più che l' infamia deg1i uomini poteva la fer• 
rea natura, stremati dalla sete1 dalla fame, dalle malattie, giungevano a de­
stinniione quasi scheletri d1 ebano; e anche là nessun riguardo, nessuna 

: ,.commiserazione pei maledetti ! Venduti come cose, abbandonati dalla legge 
comune al crudele arbitrio dei compratori e dei loro aguzzini, erano dan­
nati a stentatamente trascinare la loro esistenza fra ì tormenti di fatiche be­
stiali e , gli spasimi del rim'llneratore flagellr;>. 

E qui è appunto da ricordare per debito di giustizia come il cardi­
nale Antonio Barberini, prefetto generale delle missioni cattoliche, ricono­
scendo di quanto pregiudizio fossero alla propaganda siffatte crudeltà, nel 
1660 spedisse da Roma una lettera colla quale stimolava i nostri affinchè 
impedissero per quanto era in loro, la esportazione dei negri non batteZ­
zati, interdicessero totalmente a mercanti il comprare a tito]o di schiavi 
.coloro che avevano abbracciato il cristianesimo, e intimassero la vendetta 
divina fulminando le censure ecclesinstiche ai trasgressori. Sperava l' illu­
'stre porporato che con queste misure r opera dei .suoi dipendenti non solo 
.sarebbe riuscita più facilmente ad ingrossare Ja già numerosa. falange dei 
neofiti, ma soprattutto che la comunn.nz;a della religione avrebbe reso meno 
.disumano il trattamento dei compratori verso gF infelici esportati. Se non 
che qu:ùe effetto poteva produrre l'opera di pochi, per quanto .• bene in ... 
tenzionati essi fossero1 contro l'avidità dell' immondo guadagno che aveva 
invaso numerose ed estesissime associazioni e governi oltre ogni dire 

potenti? . 
I nostri missionari senza dubbio si adoperarono quanto poterono, e se 

non riuscirono a conseguire in proposito ciò che la civiltà. e l' umallità. 
.avrebbero, richiesto, la colpa non fu certamente loro nè di chi li aveva 
manda.ti. E tutto questo giova dichiarare anche perchè non è raro incon­
trarsi in qualche passo· di moderno scrittore, il quale considerando in com .. 
plesso l'attuale stato delle popolazioni di tutta lo. Guinea meridionale, esca 
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in osservazioni che accennano a mettere in dubbio, o a disconoscere· af .. 
fatt~ le importanti conseguenze della propaganda religiosa e civile. La quo! 
cosa ci fa giustamette sospettare come non siasi tenuto conto alcuno delle 
circostanze che dov~ttero contribuire a distiuggere quasi tutti i conse­
,guiti risultati, e col11e, oltrechè alle causE: già. ricordate, no1;1 sia.si posto 

mente a un altro fatto gra\•issimo, e Cioè al quasi completo abbandon.o in· 
cui furono lasciate gran parte di quelle contrade in tempi posteriori. M3 
chi non sa quanto questò abbandono può sulle condizioni delle razze 
africane? 

Basti citare, ad esempio, Ja repubblìca di Liberia fondata da quei ne .. • 
gti i quali dopo l'abolizione della schiavitù negli Stati-Uniti del nord, vi 
furono inviati allo scopo di diffondere nel cuore dell'Africa i benefizi di 
quelfa civilt.à che in cons~derevale grado avevano raggiuntit in America. 
Lungi .jaJl' esercitare l'aspettato. influenza, i negri americani ripiombarono 
essi stessi nella ba~barie, e al presente, non volendo citare che _ un solo 
fatto, i mariti per due foglie di tabacco vi vendono le .loro mogli1 i ge· 

nitori le figliuole I Vegga,i odunque quanto mal si apponga chiunque dal 
presente stato d.t tutta la Nigrizia meridionale marittima possa a negare i 
buoni frutti ricavati dalle missioni nel Congo; tanto più che se essi andarono 
perduti nella ptirte settentrìonale, per la par~ meridionale invece è noto 
che le popolazioni, per quanto degradate, nel n1entre conservarono sem­
pre qualche idea del cristianesimo, sanno tuttora leggere e scrivere, lungi 
dall'aver totalmente. dime)>ticato perfino l'ultimo di quei benefici che i no• 

1
stri martiri seminarono a traverso il loro glorioso cammino. 

II. 

Ed ora entriamo a parla.re più specialmente di altri due de'nostri mis" 
sionarl e viaggiatori nel Congo, cioè del P, Dio!ligi Carli da Piacenza ( 1) 
e dei più volte citato P. Gio. Antonio Cavttzzi da Montecuccolo, gli Gcritti 
dei quali oltre a farci conoscere le loro peregrinazioni.,. studiatamente non 
ricordate per lo innanzi, spargono tanta luce anche suHe condizioni in cui 

versarono i numerosi compagni che li precedettero o li seguirono nel pe• 
noso arringo. 

Il P. Dionigi fu chiamato a far parte della sesta miss10ne italiana, 
mentre dimorava nel convento di Bologna, ·e appena vi · riceve·tte le rela• 
tive patenti ( •) e i decreti con ordine di portarsi a Genova per imbarcarsi 

,,: insieme agli altri religiosi destinati a' regni del Congo, di ~atamba e di 

(1) Detto il giovano per mm confonderlo coll•1ttt1'0 cho (11 compagno d•I P. Carlo da Taggia. 
{lii) Fra lo molte facoltà o pdvlle&:i, act:ordate e.' mlnionl!JÌ: ·con quostci patenti, è uotRto çomo cui 

poUss•ro ;cnet• e l«ggcire libri proiblti fuorchè g'lltiln' di A,,rvlog,'a rl"dl•iarùs , 'l"'!H di NkolJ 
_,,lt{a,:,:le.Javlllr I 
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Angola ( 1 ), si recò immediatamente alla città natale sl per congedar,,i dai 
,uoi, come per attendervi il P. Miche! Angelo Guattini da Reggio. Col 
quale riunitosi, e d'inverno varcato a piedi l' A,ppennino, pervenne al luogo 
designato per la partenza prima ancora che si avesse notizia di qualche 
legno pronto a intraprender~ l'opportuno cammino. Ma l'occasione non si 
fece aspettare troppo a lungo, gìacchè dovendo salpare per lo Stretto di 
Gibilterra cinque bastimenti, il più grande di essi fu noleggiato per l'itn­
barco, e sui primi di aprile del x667 furono spiegate le vele alla volta di 
Lisbona, dove non fu dato pervenire se non dopo una pericolosa traver­
,sata, pericolosa. non già per il mare in se stesso, sibbene perchè a' quei 
tempi il Mediterraneo era infestato da numerose navi turchesche le quuli 
inces..c;antemente davano la caccia per depredare uomini e Jnerèanzie. 

Nella capitale portoghese i nostri religiosi dovettero attendere qualche 
tempo prima si presentasse loro propizio il momento di proseguire il cam­
mino, però nel giugno furq,no ricevuti da un vascello in rotta per il Bra• 
sìle, via che del resto dovevano allora tenere quanti si .recavano alle coste 
della Bassa Guinea, non intervenendo quasi mai vi si andasse direttamente 
dai porti europei. Dopo circa tre mesi di navigazione poterono ~finalmente 
toccare la Baja di Pernambuco, donde il Gttattini indirizzò a suo padre 
delle lettere per ragguagliarlo di quaQto gli era occorso lungo il vioggio, 
e delle impressioni rieevute in America fino al ~ novembre successivo1 

epoca nella quale passato a bordo di un altro legno insieme a1suoi com­
pagni, dovette attraversare di nuovo l'Atlantico per toccare alla sospirata 
Loanda a' 6 di gennajo dell'anno x668, ma per non farvi lunga dimora (2 ). 
Perocchè quantunque pregati a rimanervi almeno tutto il tempo necessario 
per abituarsi al clima e ajla vita africana, il P: .Dionigi e il Guattini im .. 
petrarono di e~sere n1andati quasi subito nella. provincia di Bamba; cosic .. 
chè compiuti i necessari preparativi, s'imbarcarono, e in due giornate per­
vennero alla foce del fiume Dande, cui rimontarono a fatica per recarsì 
alla residenza di un Portoghese che dovea provvederli di portatori negri. 
Indi si avanzarono per sentieri disa.giosi, battezzando gran numCro d'indi .. 
geni e fermandosi di quando in quando nei villaggi o libatfe, i capi delle 
quali, chiamati nzatolonlt~ accorrevano a visitar1i successivamente e asse~ 
gnavan·. loro una delle migliori capanne < perchè, 11 scrive il Car1i, < in tutto 

(1) Ec.:a i nomi de' çomponcoti la :a:e;ta missione: P. Bomnientura da Ceuto - P, Bonaventura da 
Salto - P. D!o11lgi da Piac,mu. - P, FlUppo da Gallese ,... P. Giuseppe M11ha da Busseto - P. Grt"' ' 
gorlo da Perugia - P. Mkhel Augelo da fleggìo - P. Paolo da Monte S. S;,vino - P. Pietro da 
Barchi: - P. Pietro da T<:rni - Fr. lfartefomeo da Perugia - Fr. Michele da Orvieto. - Cap<i de:l!a 
mistione fu nomin,._:::i il Ì>. Crbottomo 'da Genova. 

V,eggas:i in pr0,i;,sito Cav;,,uL l,torica descritione, eçc. ecc., pag. aao. 
(:i} Qnea:e leC1ere foTmano la pr1rna parte de! Iibto' intitolato:; Viaggio nel regno del Con~ del 

J.>udte Mìchael Angelo de GuMdnì da_l:\egglo e del Padre Dìonìgt de Carli da Piacenica. - Ve.nella. 
:MDCLXXIX. 
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il regno non son.g. c~e di pietra, .jla di paglia ovvero di gambe di melica, 
e 1e più insign{ SO!}(? di terra copetj.:e' di paglia e quasi tutte senza fine~ 
stra e la. porta serve per finestra. , , soggiungendo poco appresso come gli 
abitanti del tutto .nudi < giacchè in quelle parti non hanno vergogna al­
cuna, si può dire che di giorno non ,i abitano perchè gli uomini stanno 
in conversazione e vanno sempre a spasso, sono allegri e non sanno · che 
cosa sia malinconia, ballano tutto il giorno e suonano diversi strumenti, 
ma ridicolosì e di poca considerazione. l.,e donne la mattina per tempo 
partono per andare a lavor:1.re il campo, portano un zerlo in spalla ...... e 
in detto zerlo pongono un figlio e il più piccolo tengono nelle braccia ...• 
un altro figlio conducono per mano e un altro ne hanno nel ventre per .. 
chè quelle genti sono lussuriosissime e feconde ,, (1 )~ 

Del resto bene accolti da.gli a.bììanti: i due missionari spesso corsero 
gravi pericoli specialmente a cagione delle :fiere, per fugare le quali era 
necessario il più delìe volte appiccar fuoco all'erba che per essere molto 
.alta e secca, in breve le fiamme si dilatavano per Illiglia e miglia consu~ 

' qiando i numerosi cespugli e non risparmiando neppu,re gli alberi più alti. 
Finalmente però potevano entrare nella città di Bamba, e il P. Dionigi vi 
si recò ad ossequiare Ja Granduchessa il cui marito era fuori alla guerr~ . 
.e, Avanti di lei, » egli scrive, « stavano sei damigelle negrissime come la 
padrona e sedevano in terra sopra una s'tora) e queste avevano un sol faz­
zoletto- di palma avanti. Osservai poi che erano segnate sopra le spalle e 
il petto di diversi lavori fatti nella loro pelle, quali formano in questo 
modo : pigliano la punta di una lanzetta ( come queJla che si adopera per 
i salassi) e con questa diseg11ano diversi lavori e fiorami non solamente 
nella superficie della sola pelle, ma anco nella carne un buon dito, con 
che piòvano tutte sangue : q unndo poi sono guarite, vi restano que' segni 
e tale ornamento non l'ho veduto che alle più princ[pa]i, Erano anche 
bellettate con una composizione gialla, tirando una linea sopra del naso, 
un'altra di sotto gli occhi e un'altra sopra della fronte come si costuma 
da noi nel tempo del carnevale ; cosa ridicola che in cambio di parere 
più belle pnjono demoni. Anche qua è giunto il pessimo uso del béllet­

:tarsi I • (•). 
Licenziatosi da questa Granduchessa e tornato alla residenza della 

missione, il P. Dionigi fu avvertito .che il re del Congo era.si portato a 
Pemba distànte un dieci giornate di cammino dal territorio di Bamba ; 
onde insieme al suo compagno venne nella determinazione di recarsi ad 

(1) Opera eirata, pllg, t;, 
(~) V. il Moro trA>IPOrtl!lto nell'ineUta dttà di Veneda, ovvero e11rio$0 :taeconto de' costumi, ride 

t'eligiOfle de' popoli dell'Africa, Atneriea, Asta cd Eilro~. r11.vvl111tti dal molto revcrc11do Padte Dionigio 
Ca.rii da PÌlltltrua, ps;g. 64. B11.111i.,no, 1681, 
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ossequiarlo, tanto più che per via non i:,oteva mancare occasione di pre­
dicare i precetti _del crifitianesimo e le massime più consentanee alla vita 
civile. Si partirono adunque accompagnati da molti mori, e àl solito ap­
piccato il fuoco alla caffipagna per fugare le belve, dopo varcati monti e 
pianure deserte, fecero capo al luogo stabilito, ove dimorava da. moltJ anni 
il P. AO:tonio da Serravezza che li intrattenne raccontando i prìnci_palì mo~ 
menti della sua vita fortunosa fino a che un alto strepito di trombe, di 
tamburri, di pifferi e di altri istrumenti non li avverti che sua maestà· si 
avvicinava insieme alla strana corte cornpost_a di uo gran numero dì sa­
trapi e di ventiquattrò paggi tutti figli di duchi, di marchesi e conti del 
regno (1). I nostri missio~art si presentarono al giovine monarca il quale· 
significò quanto apprezzasse l'opera loro spesa a beneficio deile sue genti, 
e aggiunse che avrebbe desiderato fossero andati seco1ui a San Salvatore. 
Ma riflettendo come in questa città dimoravano molti religiosi, mentre a 
Bamba era più che mai necessaria una premurosa assistenza, essi non tar~ 
darono a ritornarvi per continuate la propaganda incominciata e venire in 
soccorso di quella popolazione non solo negl'interessi così detti spirituali, 
ma anche ne', bisogni materiali. Infatti oltre a far CQnoscere i mezzi n1t:no 
inefficaci di quelli usati dagli indige.ni per la coltura de'c~mpi, aprirono 

, una scuola mOltissimo frequentata, e intrapresero alternativamente una serie 
di escursioni nei dintorrii della missione, durante le quali il P. Miche1 An~ 
gelo Guattini contrasse i germi di quel male cui in breve dovette soccom-. 
bere, e poco l'!)ancò non ne morisse anche lo stesso Cnrli. Se non che nel 
frattempo era capitato alla missione il P. Filippo da Siena prefetto, il 
quale riconosc:intt la gravità del caso e per 1a lunga dimora fatta in quei 
paesi non ignol'ando qualche rimedio, non abb1.,:ndonò l'infermo se non 
quando lo vide fuori di pericolo, Nulladimeno questi e per la malattia e 
per la strana cura ( •) fu in breve ridotto a tale da non poter più durare 
lungamente ai disagi della vita africana, cosi che egli stesso racconta : 
« Me ne stetti più di un m·ese irresoluto : finalmente un giorno venendo 
il Granduca, gli parlai Circa del partire e lo supplicai a darmi alcuni mori ,J 

a proposit·~~Per il viaggio: promise molto ma attese poco, perchè ,partendo 
io non fu possibile aver tanti mori C'he bastassero a levar me e Je cariche: 
e quelle che restarono furono rubate do.Ili mori, o per dir meglio, dalli 
J)rincipa1l ; e a tale etfet'to non mi volsero dar tanti _ mori acciò per neces­
sità dovessi lasciare a dietro qual~he cosa e pigliarsela poi come fecero : 

(z} • Hanno pigliali que,ti titoli dopo fa:ttì cristiani, " V, Opera cit,, H moltl. ecc., !»Il"• 65. 
(11) Ecco quello che in propoaito iCtÌ:ve ìl Carli: « lì P. Prefetto stimò belle farmi cavar sangue 

due volte al gloruo. Non parlavo ma lo lasciavo fare: vem è che tale cuimonia tni ridusse in pochi 
gio,ru- all'ultimo, avendomi cav.1lo sangue da 40 volte .... ed e~n11do restato con la sol pelle attaccata 
all'òua. • V, viaggio ne) regno d-1 Congo, ecç., pag. 155• 

' , 
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gli scrissi però · due lettere giunto che fui in Loanda,· e tanto più che gli 
avevo regalati più volte > ( 1 ). 

Il viaggio di ritorno fu molto·. aivèrno da quello fatto nell'andata, gìac• 
chè. invece di ripassare ·pel Dandéiv~. imbarcarsi1 il P. Dionigi prefed questa 
voJtn .la via di terra, e adagiato su di lina rete, perchè dalla debolezza non 
poteva neppure mantenersi ritto in piedi, i negri lo trasport.a.rono di libatta 
in lìbatta, dandosi il cambio a. ciascuna stazione e impiegando 25 giorni 
per giunger.e a l;J;engo poco discosto da Loanda, al ricordo de1 quali egli 
esclama: «: Oh ·quante ne provai ìn quel viaggio I Iddio solo 1;o sa. > A . 
Bengo fu ricevuto in casa di un signore pOrtoghese, ma dopo breve tempo, 
non volendo rimanere a carico ad alcun_o, ottenne di essere condotto alla 

residenza. deUa missione nella stessa capitale de' possedimenti portoghesi, 
ove soltanto potevano essergli prodigate quelle cure che il suo aggrava- · 

tissimo stato di salute richiedeva. Nè è senza un certo stringimento di cuore 
che può leggerai quella parte della relazione ove narra tutte le penose cir­
costanze Qella sua lunghissima malattia; la quale però dopo molti mesi dì 
con_valescenza non lo distolse d~ll'intraprendere un'altra escursione fin.O a 

Colombo in compagnia del P. Gio. Battista da Salisano! e nella speranza 
che mutando paese dovesse n1utar fortuna. Se n(•n che anche quivi il nuovo 

ma non più benigno clima potè tanto sulla sua malferma salute da ~ostrin• 

gere il prefetto generale a provvedere perchè fosse ricondotto in Italia : e 
l'opportunità non mancò nella occasione della partenza di una nave ne• 

griera per la Baja d'Ognissan~i n~J nrasile, cui. siccome nell'andata, biso­
gnava toccare per prend~rvi nuovo imbarco e ripassare in Europa. • Il ca~ 

pit:tno, > conclude il nostro viaggiatore, e m'accettò volontieri; perchè, mi farò 
lecito il dirlo, si stllpiscono i Portoghesi~ si meravigliano -3 mori cbe es .. 
.sendo noi nati nel giardino del mondo, andiamo in paesi sl remoti e str.1:•· 
vaganti di clima· e di _viveri, senz'altro interesse che per salvare il pros­

simo .... E mi rammento che il Gtanduca di Bamba dopo ritornato dalla 
guerra, al principio del mio arrivo colà, mi mandò un regalo di due mori 

schiavi perchè restassero a servirmi ; ma io subito gli rimandai a dietro, di­
cenòoglì (parlando poscia con lui), non. sono venuto ne} vostro paese per 

far mercatanzia di schiavi,· nè d'altra cosa di questd mondo ..... In quanto 
poi alli .Portoghesi, per essere uomini di più giudizio e coscienza, re~tano, 
dissi, stupiti vedere uomini delle ultime parti del mondo ( tali sono chiamati 

g~'ltaliani) andare in terra tanto lontana e di elima si diverso, non ostante 
che quasi tutti vi lasciano la vita, oyvero questa facciano martirizzata: da 
tanti patimenti : con tutto ciò vedono che da Roma ne sono spediti con 

> quelle cose più atte e necessarie per la missione ; e quando, terminato- il 

{l) Viagaio nel rogno del Con!J(), ta::e., pag, 165. 

' 
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loro 'tempo, ritornano ( che sono pochissi~i), non hanno altro che la vita. 
malsana • (I), 

Con queste osservazioni termina' il Carli il racconto della sua dimora 
nella Bassa Guinea, che noi abbiamo 'tentato di riassumere il più breve· 
mente possibile, non importando al caso nostro riferire gli avvenimenti che 
segnalarono il suo ritorno in Italia, e sui quali egli s'intrattiene forse anche 
più di quanto sarebbe necessario. Non bisogn~ però credere che la dolo• 
rosa esperienza persuadesse al missionario piaeentino di rinchiu~ersi nel si­
lenzio di ~n qualche monastero a godervi quel riposo cui parrebbe avesse 
avuto diritto. Perchè mal soppo1tando la inoperosità. de' suoi correligionari 
• che in Italia (egli confessa) per la moltitudine stanno per cosi dire 
oziosi > (2: ); non andò molto fu delegato alle missioni asiatiche in qualità. 

· di vice-prefdtto, e visitò Cipro, la Palestina, la Mesopotamia, quindi pene­
trò nella Persia, tu a Scirah, n.d Ispahan, donde retrocedendo per la Geor­
gia e l'Armenia, passò a Trèbìsonda, a Costa~tinopoli e finnlmente in Italia. 
La relazione di questa lunga odissea comprende la seconda parte del libro 
intitolato: It vwro trasportato nell'inciita. .t:ittà di Venezia, già da noi ripe~ 
tutamente citato; e davvero è a meravigliare che· nessuno storico della Geo, 
grafia se ne occupi, mentre ·dal più breve esame di quanto vi si contiene 
può dedur.si l'importanta delle notizie, -delle osservazioni, degli apprezza. 
1nentì che dovrebbero far collocare ìI nome del Carli accanto a quelli dei 
più illustri viaggiatori ·italiani in Asia durante il secolo XVII, Infattii per 
non tener conto che degli scrittori i quali si occupano più specialmente 
di lui, cosl il compianto Gaetano Branca nella sua storia (3), come l' a.u• 
tore degli Studi bibliografici e bio/l'f'afici intorno a'nostri viaggiatori (4) non 
ricordano che ,il solo viaggio nel regno del Congo, passando sotto silenzio 
quanto riguarda le regioni testè notate. Ma poichè non ci sìamo 'proposti 
uno studio completo sullo stessq Carli, sibbene soUanto lo svolgimento di 
quel periodo della sua operosità che si riferisce alle contrade bagnate dal 
corso inferiore dello Zaire, siàmo costretti accontentarci per ora di questi 
brevissimi cenni· in-torno alle sue ultime perejtrinazioni, nello stesso tempo 
che facciamo voti acciò venga. riparato alla dimenticanza almeno nella ri• 
stampa che de' sullodati Smdi si sta preparando per il prossimo Congresso 

. Geografico internazionale da tenersi a Venezia. 
Nella quale opera è del più alto interesse s'aggiunga contemporanea• 

mente una qualche pagina per illustrare anche un altro missionario viag .. 

(:r\ Y. il moro trupc;rtato neJl'inolita città di Venezia, ec.c., ccc,, pag. 90, 
(i} V. il moro, ecc. ecc, pag, 158, 
(3) V, Mòria d<i' viaggiatori italiani già t.itat11., 
(,i.) S,ud? bibliografici e biogratìd sulla storia del!• Geognfia fo. Italia pubblis."l!;ti per eura della 

DeputW1\Que roinisterl,,1le, ecç. l\,:,ma, 1875. 
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·-giatore 'italiano, ·del tutto· dimenticato nella prima edizione, cioè a dire il 
P. Ca'VaZzi da Montecuccolo che voglio.tno ora più specialmente ricordare 
-e che inn~nzi e dopo del Ca.rii visitò e percorse buona parte dei paesi 
della Bassa Guinea affidati alla instancabile cura de' rostri. Infatti egli fu 
-delegato a far parte parte della quarta missione sotto la dipendenza di quel 
'P. Antonio da Gaeta, della nobile famiglia de' Laudati, che dicemmo essere 
-stato cava1iere di Malta prima di vestire l'abito de' minori osservanti; e 
portatosi a. Genova, s'imbarcò con altri corripagnì per in1piegare non meno 
di dieci mesi prima di toccare alle coste d'Angola, il che appunto venne 
fatto agl~ II di novembre dell'anno 1654. Indi senza por tel11po Ìn mezzo 
,si parti insieme al P. Antonio da Serravezza ed altri religiosi dirigendvsi 
"Verso le rive dello. Coanza ad un luogo detto il Tombo 1 ove entrarono 
nelle fragili canoe degl' indigenì, accompagnati però da una scorta ar .. 
mata per loro difesa, essendo le sponde del fiume abitate dagl' insolenti e 
-feroci Chlssamt. Dopo aver_ cosi rimontato per alcuni giorni la rapida cor­
rente, che in ls.rghezr.a non la cede al nostro Po, essi entrarono in Ma,s .. 

,sangano1 donde il Cavazzi si portò quasi subito a Cambambe j ma vi fu 
colto da ardentissima febbre, e dovette riparare alla prima città, ove del 
resto anche ì suoi compagni erano caduti infermi e giacevano 11: sopra le 
nude stuore, che si reputano la. maggiore agiatezza per un povero cappuc• 
cino in quelle partì. > Tutti i membri della spedizione furono pertanto 
Tichiamati a Loanda ; ma indi a non molto, fattasi la nuova ripartizione 
,delle provincie, il prefetto generale assegnò- al nostro Montecuccolo il ter­
ntorio di Maopongo, residenza del re Angola Aarij. Recandosi alla quale 
-destinazione in c~mpagnia di frate Ignazio da- Valsassira, cominciò ben 
tosto a sperimentare quanto poco assegnamento avesse a fare sulla fede]tà 
,de' suoi portatori, poichè il giorno appresso alla partenza da Massangano 
molti di questi abbandonavano nel mezzo di una selva il fardello e fuggi• 
rono, cosicchè si dovette provvedere al trasporto degli oggetti co' pochi 
1legri rimasti e. per non aggravarli di troppo, col caricarsene gli stessi re• 
ligiosi. Saputosi intanto del loro arrivo alla capitale, il re mandò ad in~ 

,-contrarli per significare quanto aggradisse :la' loro andata., ed ecco in qual 
-II):odo è descritto il loro ricevimento alla cosl detta Corte. « Venimmo in­
'trodott[ sotto il /unen, o sia portico e sala regia che in Italia sarebbe ap• 
punto un fienile sostenuto da rozze colonne di legno e rlcoperto di paglia. 
Qui fu necessario dar tempo alla musica, nella quale consumarono circa 
,due ore, recitando lodi, non so se in prosa o in versi1 con qualche en .. 
iasi ..•... spropositata farragine di encomi verso la. persona del re. Lo str:tto, 
Che ·a. questo principe serviva dì tronoj era un ben 'logoro tappeto sopra 
.alcune stoje malfatte: portava egli pendente dagli omeri una cappa dì sc:ir• 

~, 
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latto e un panno cinto a' lombi, lungo fino a mezza. gamba: nudo nel re­
stante eccettochè un pajo di pianelle a' piedi e una cuffia intessuta di piume­
sul capt,1 stringendo invece di scettro una vile cannu. E senza più repu-· 
tavasi un gran re I , ( 1 ). 

Partiti dall'udienza nella quale si ebbero lurghe prome5Se di prote· 
zione e di ajuti, i due religiosi furono ricoverati in una specie di cap~na 
che fino allora aveva servito di stalla a una mnndra di pecore; onde il' 
giorno dopo dimanda.rono e ottennero piò. conveniente dimora per potere 
esercite.re autorevolmente il loro uffici?, Ma non andò guari dovettero ac ... 
corgersi come lu ~nevolenza primamente. addimostrata non fosse altro che, 
un politico rispetto, importnndo assaissimo agl'interessi . di quel capo che· 
il governatore portoghese di I ... oanda lo ritenesse bene intenzionato riguardo 
allu propaganda cattolica. Infatti qualificato a Corte come innovatore •di co, 
stumi troppo ·rigido ~ sòrupoloso, il Montecuccolo stimò più opportuno di, 
recarsi a visitare alcune libattet e di far correre qualche tetnpo innanzi di· 
ritornare o.Ha capitale, ove si trattenne poi con varia fortuna sino a che,_ 
verso la metà dell'anno 1656, ricevette ordine di condursi ad Embacca, 
e da questo luogo alla Corte di un re chiamato Gu.amòambe. 

• Pasiato il Fiume Coanza (egli strive) in compagnia di due negri, ed 
entrando nena provincia di Oaeco, pensavo ritrovarvi )e guide neeessarie­
per condurmi a diritturn fuori del pericolo delle fiere, delle quali abbon, 
dano que1 boschi, per dove con incredibile spavento fui costretto cammi· 
nare tre giorni interi senza armi da difesa, anzi senza provvigione per ci­
banni; di modo chè, to1tone un poco di mundioca trita, me la passai con 
rndiche conosciute da' miei negri, ma dispiacevo1i al palato e molto più, 
allo ston1aco. Uscito da que' foschi orrori, mi vennero incontro alcuni, e 
confortatomi con frutta e altre cesareUe, esibironsì a nome di tiuzambambe· 
di accompagnarmi fino alla Corte dove (dicevano essi) ·ero sommamente 
desiderato. Tre altri giorni consumassimo .per altri boschi non meno spa­
ventevoli e pericolosi finchè giungemmo a Nuula-Nucole, primo villaggio 
de1Ja provincia situato fra quattro rami del Fiume Gangò, e la mattina ap~ 
presso camminando dietro le iedesime vie, pervenimmo alJa Corte, insie ... 
pata ·tutta a.lt'intorno dì robustissimi pali, di spini e di grosse pietre, e le 
abitazioni tanto piecole, vili e nascoste entro i cespugli e fra te piante che 
mi sembravano <:ovili di bestie più tosto che stanze di uomini • (• ). 

Trascorsi due n1esi dal suo arrivo, e sodisfatti con\reuientemente i vari 
incarichi pe' quali. era stato inviato presso quel re, egli pensò di ritornar .. 
.sene a Ma.ssangano; ma Ja seeonda parte di questo viaggio fu ta1e una se .. 

(1) V. l11torica descd.doni:i, eicc., del Cava.o·!, P1l8' ao,i. {Bolog.na, 16S7). 
(2) Op. elt,, pag, 8-31:. 
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.qttelà · di avvenimenti da fargli balenare ad ·ogni momento che l'ultima ora 
ilÌ, àppro~simava anche per lui. Abbandonato dai· servi, respinto dagl' indi­
geni, tuttavia non si perdette di animo neppure qaando · si abbattè in un 
-certo suo persecutore sin çl:a quando aveva dimorato in Maopongo. e Era 
-esso ammantato con una pelle di tigre cadente dagli on1eri · fino a terra, 
--0oprendo · il petto con u·n1 altra simile più corta e guernita nel lembo di 
-sònaglietti e di chiodi ·dorati; portava appesa al collo una piccola accetta; 
~pra l1orecchio sinistro un coltelletto ; al fianco un ferro ruginoso simile 
ad ·una scimitarra; s'ulla fronte due grandi piume di non so quale uccel~ 
laCcio di i-apina a guisa di col'na ; e nella destra un bastone lungo e rÌ· 
torto su la cima a simiglianza di un pastorale. » 

Fortunatainente gli uomini che erano in sua compagnia alla vista del 
-cappuccino presi da superstizioso spavento fuggirono e per allora il peri· 
,colo fu scongiurato, Maggior disgrazia però lo incolse quando si recò a 
visitarlo il principale di una libatta, presentandogli di che rifocillarsi; per­
-chè dopo aver bevuto un poco dì vino di palma, il povero missionario 
•u assalito do. atroci dolori, e dovette accorgersi che tanta premura gli era 
~tata usata oolt•nto per apprestargli un potente veleno, dal quale pet pronto 
rimedio, cui ebbe opportunità di ricorrere, fu salvo a malapenaJ e non 
.cosl che non ne avesse a sopportare Je funeste conseguenze per un lungo 
lasso di tempo ; benchè a ~lassangano, ove potè riparare finalmente, rice~ 
vesse le cure più efficaci e più affettuose, Riavutosi alquanto e non volendo 
,restarsene inOperoso, · egli, allo scopo di penetrare nel regno di Mutamba, 
·donde allora allora era tornato il 1?. Antonio da Gaeta, si condusse in 
Embacca; e sui primi del novembre 1658 proseguendo per campagne 
.aperte,· inc.olte, disabitate, valicò un fiume detto Cole, e da ultimo per .. 
-venne al luogo stabilito per corrervi ad ossequiare la regina Zingha già 
.assistita dal suo predecessore. Ma non Corsero molti mesi da che abita.va 
la Capitale di quel. regno, dimenticando neltieserciz.io de·suoi doveri le pas"' 
'Sate sventure, quando fu colto da nuova malattia, cui solo potè vincere 
mediante i rimedi apprestatigli da uno di que' negri che la faceva da me• 
,dico. ·onde appena entrato in conValescenza fu dalla stessa regina consi­
gliatO a rìtornarsene in Embacca; al quo.le effetto -gli venne da lei asse .. 
gilato per compagno un ufficiale-con ventiquattro persone che lo portassero, 
è àl momento della partenza , ambedue (egli scrive) cedendo alla com• 
passione, non potessimo trattenere il pìanto : ella perchè rimaneva dere­
lit~, e io perchè l'abbandònavo. > Il t·ambiamento dj residenza giovò in-

.--· fatti alla sua salute1 cosicchè potè essere impiegato nella. difficile missione 
f'.,, della pic-0ola Ganghella, e avviarsi alla città di Polcngolo lontana venti 
..;,'. ·giornate di. cammino disagiosissimo, dovendo passar n1onti e valicar finmi 
);'.:: 
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a nuoto prima di raggiungere quel11 ordinària dimora del giaga Cas­
sange. Ridottosi appresso al quale; tosto gli fu palese ·qua.nto poco fosse 
gradita la sua visita, e quanto pericoloso il voler rimaòere tra quelle fe · 
roci popolazioni, Ne scrisse conseguentemente al prefetto generale che Jo, 
richian1ò per mandarlo di nuovo alla missione di Matarnba, ed ~gli questa 
volta vi si recò col proposito di penetra.re in alcune delle cosi dette isole· 
formate da molteplici rami fluviali che attraversano il paese e sottoposte, 
alla giurisdizione di quel regno quali sono Dangij, Gongariozzi, Bolacusws,.. 
Chissus, Caiolo, Dambiachissassa, Zonga, Chigij 1 Tetto; ChJttacci, Dongo., 
1~ombn1 Chimbanda, Cassillo, Gola, ecc., ecc,, Il Cavazzi fece capo~ a Dangij,. 
con1e quella che era la principale di tutte, e quantunque angusta la trovò, 
ripiena di numerose memorie attestanti gli usi e le superstizioni di quegli 
abitanti; il che pure gli venne fatto di verificare e descrivere a proposito, 
de1 Circostanti luoghi, essendosi eglì spinto sino ad un punto ove le acque 
della Coanza fra balze scoscese precipitano da un' nltezza di I 50 piedi e 
:t'ormano co' loro spruzzi una si densa nebbia da rassomigliare il fumo che 
si sollevi da un vasto incendio~ 

Frattanto però venne a sapere che H P. Laudati, ritornato alla Corte 
di Zingha, vi era caduto infermo, e volendo correre ad assisterlo1 ne diede­
parte al governatore di Chittacci affinchè gli concedesse una scorta. Costui 
in apparenza mostrò una certa premura e gli assegnò un sufficiente nu­
mero di uomini tanto più che temeva di cadere in disgrazia de!Ja regina 
dalla quale dipendeva, ma occult.amente tenne cr,ncerto colle guide che lfr 
abbandonassero lungo il cammino, forse perché geloso della troppa auto­
rità acquistata dal missionario o per derubarlo di ·quanto conduceva seco-. 
1n qualunque modo la perfidia non andò impunita, e dovette intervenire 
per il perdono lo stesso Montecuccolo il quale così si esprime à questo, 
riguardo: < Stupiva io tra me medesimo, cOnsiçfernndo P istantanea muta .. 
zione dello stato di quest1uomo, il quale in -sostanza dopo di aver goduto­
il grado di governatore, era ridotto sotto H peso di gravi catene a portaE 
acqua come fanno gli altri schiavi ; e quando consegui la. grazia, fu depu-·­
tato a· guardare le capre. lo però di bel nuovo m'interposi, e gli ottenni­
che ritornasse al posto di prima, ma la regina nel licenziarlo, minacciollo 
in mio. presenza che l'avrebbe mandato di là dal mare alle miniere dei 
bianchi, se mai più alle determinazioni o aì comandamenti regii contrav .. 
venuto avesse • (I), 

Era ht. fine di 1narzo dell'anno 166:2 quando il nostro Cavazzi dalle 
cosi, denomin.'.l.te isole della Coanza fece ritorno a corte e vi si trattenne 
lungamente, scorrendo le provincie del ,regno sempre sotto l'alta prote .. , 

(,) V. Op. cit, pag. 6S6, 
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zione della potentissima Zingha. Ma mcrta questa d9po_ circa due anni, 
ricomjnciatonò per ]ui più difficili prove : lmperocchè i m,inistri della nuova 
Reginll. mal sopportandolo presero a calunniarlo prima e pers.eguitarlo poi; 
anzi ]o stesso di lei marito sospettoso e feroce, volendo disfarsi di lui, 
ricorse al solito mezzo del veleno1 e l'infeliée cappuecino per la secorida 
volta fu sul punto di p;gare colla vita il suo ardimento e la sua pertina• 
eia. Destituito pertanto di forze e reso inabile al suo ministero si vide 
costretto ritornarsene in Loanda1 e se da una parte lo amareggiava il pen~ 
siero che ben pre:ito sarebbe andato perduto quasi ogni frutto delle sue 
J)assate fatiche, dall'altra lo sosteneva la speranza di poter cimentarsi nuo .. 
vamente nella diftiCile impresa quanòo la ricuperata s.i.lute glielo avesse 
consentito. Nè qui terminerebbero le gesta dell'intrepido viaggiatore, se si 
volesse tener conto anche deg 1i avvenimenti secondari che segnalarono ì1 
suo lungo pelligrinaggio ; chè ebetto cappellano dell'eserdto portoghese, 
incontrò disagi e pericoli non mlnori di quelli affrontati quando percor­
reva solo e senza soccorso alcuno l'inospitale regione, e fu nel territorio 
di Cabezzo, alla Corte di Sogno, alle saline di Ba.mba prima di ripassare 
in Europa e condursi a Roma incaricato del disbrigo di importanti affari 
riflettenti gl'interessi delle missioni alle quali aveva preso parte con tanta 
ab~egazione e cui nel :r 6 70 si accingeva a riunirsi armato di novello 
vigore. 

Ma noi stimiamo sufficiente al nostro intendimento l'esserci occupati 
soltanto di ciò che ci sembrava più meritevole di menzione in proposito, 
importandoci da ultimo di aggiungere u~ ~enno intorno ad alcuno dei 
meriti grandissin1i che si acquistarono il MontecuCcolo e altri de' summen-: 
zionati missionar'ì colJo ~crivere e pubblicare_ la relazione di quanto fu per 
essi operato. E per vero tutte le notizie che dei vaesi d:1 noi citati, si 
sono avute fin quasi agJi ultimi tempi, sono dovute appunto press:ochè 
esclusivamente all'opera· loro; perchè seppure i Pòrtoghesi durante il secolo 
decimosesto e decimosettin10 obbedirono alla imperiosa necessità. di cono­
scere più o meno esattamente quella regione, che avevano annessa a' loro 
i-mmensi possedimenti coloniali ; non sen1bra tuttavia vi facessero alcuna 
esplornzione notabile; e quel poco, che poterono raccogliere, conservarono 
gelosamente, sepolto negli archivi ; paurosi com'erano che le altre nazioni 

, riuscissero a penetrare il segreto dc' loro scambi. Non pertanto coHe note 
hisciate dal missionario portoghese Edoardo Lopez, che fu nel Congo nel 
1578; potè il nostro Filippo Pigafetta. scrivere. la sua curiosissima relazione 
su quel reame ricordato pochi anni appresso con qualche particolarità 
~nche dall'inglese Andrea Battel che nel 1 590 vi fu condotto prigioniero, 
e lungamente vagò pér esso prima aì servizio del governatore di Angola, 
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poscia in cerca di libertà ; finché giì venne fatto di ritornare in Inghil· 
terra: ove dettò la storia. delle sue singolari avventure.· .ll dotto geografo 
olandese Dapper, per non citarne altri, che tra le molte sue opere pub~ 
blicò nel 1668 anche una descrizione dei paesì al1ora noti nell'Africa, 
dovette senza dubbio ricorrere~ più specialmente agli scritti testè rnenzio· 
natì pei- le possibili noti'zie che riguardavano la bassa Guinea, Come pure 
s.' ragguagli di qualche navigatore suo connazionale che aVeva ·cercato 
intromettersi nelle faccende commerciali· di questa regione. Ma alla insuf .. 
ficienza dei. dati v'ennerq_ ben presto in soccorso ]e relazioni dei nostri cbe 
sparsero nuova e più viva 1uCe sulle varie quistioni; e allora soltanto si 
poté ~erire che dellé contrade fra il 5° e il 13° di lititudìne meridio· 
nale fosse nota oltre la costa bagnata. dell1 Atlantico, anche gran parte del 
territorio interno i allora .soltanto· sì poterono conoscere colla esattezza pos­
sil)ile di que' templi o1tre il Ilome. e la posizione de> luoghi, il clima, le 
qualità. naturali, i prodotti di questi e, sovra ogni altra cosa, lo stato de­
gli abitanti ne' loro costumi, nelle loro inclinazioni superstiziose e feroci. 
E perchè non ·sembri esagerata. qrie$ta asaerzioI;e, basti ricordare ad 
esempio che qua.si. una mètà. del grosso volume lasciatoci dàl Cavazzi, è 
consacrata alla pura illustrazione geografica. de' singoli pa'esi, illustrazione 
minuta, coscienziosa e sapiente, oso dire, che fa di quella parte dell 'operìl 
un vero e !=Ompleto trattato sulla geografia de' tre regni Congo, MatRmba, 
.i\ngola. Tutto vi è ricordato e descritto con ordine, monti, fiumi, pianure, 
provincie, città ; vi si discute delle varie stagioni dell'anno, della tempe­
ratura, della distribuzione delle pioggie, non ·che 9,elle conseguenze che 
queste vicende meteorologiche producono suOa feCOndità e sulla coltiva­
zione del suolo. N,è la fauna e la flora v~. sòno trascurate j chè anzi l1au• 
tare ama trattenersi lungamente n.nche intorno n.d esse, tenendo conto di 
un gran numero di piante, di fiM;i, di- frutti, distinguendo le principali 
caratteristiche degli animali acquatici o terrestri, dÙmestici o selvatici, e 
presenta.ndo in I!roposito perfino alcuni disegni illustrativi. Che se il P. 
Fravcesco Ro-tnano, il Carlii il Merolla, 1o Zucchelli non ci lasciarono una 
.descrizione sistematica quale è quella che serve come d'illtroduzione alla 
storia del Montec:uccolo, non bisogna tuttavia sospettare sin stata da essi 
trascurata alcuna cosa a questo riguardo ; giacchè a chi voglia soltanto 
scorrere_ Je loro opere, accade incontrarsi frequentissimamente in conside· 
razioni che potrebbero destare invidia anche in qualche moderno viaggia­
tore. Non già certamente che ogni loro giudizio sia sempre e in ogni 
parte comn;1iendevole e debba ogni particolarità. essere accettata dì quanto 
essi riferivuno; ma tenuto conto· dei tempi e del progresso di allora in 
fatto di scienze naturali, è giuocoforza riconoscere come le notizie fornite 
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dovettero per lo meno contribuire a rettifico.re qualcuna delle strane ere~ 

denze che correvano comunemente sulle condizioni· de1la \·ità animale e 

vegetale di quelle regioni conosciute appena di nome per lo innanzi. Il 
merito principale delle relazioni det·nostti non consiste però in queste sole 

nozioni ~eografiche generaln1ente esatte; sibbene nello aver voluto far co­
noscere, co1ne testè abbiamo detto, tutto quanto fu loro possibile di tac· 

togHere intorno alle condizioni degli abitanti; merito cotesto éhe procurò 
.i.i· qualcuna di esse l'onore di traduzioni in francese, inglese, tedesco1 e 
di essere inserite per estratto pelle grandi raccolte d! viaggi, come in 
quelle. reputatissime del Prev0st e del Walkeuaer. E n questo riguardo 
giova qui osservare come i fatti" cosi spaventosnmerite atroci, n:1rrati dni 
nostri missionari1 facessero anche troppo sovente rigettàre i loro racconti 

quati imposture o per lo meno quali esagerazioni irreducibiti. 
Che "infatti alcuna volta essi, e specialmente il Merolln, abbiano amato 

a-ver comune coUa più parte de' viaggiatori il malvezzo,d'ingrandlre alquanto 
le cose, mal si potrebbe negare : ciò che però è nssolnta.Inente da esclu~ 

dere si è l' Opinione di coloro i qnali alla lor volta, e senza fondamento 
alcuno di verità1 rimproverano in altri il difetto in cui cadono appunto 

eglino soli sentenziando cosl. ingiustamente. E per vero, quali sorto questi 
fatti che sanno d'impostura, quali queste irreducibili esagerazioni? Per tutta 

risposta si è asSerito che · 1a pittura presentata de' cosidetti Giaghl, i popoli 

piil selvaggi dell'interno, è tale da far sorgere legittimnmente il sospetto in· 
torno alla po<',a o nessuna veridicità del resto. Orbene1 esaminiamo ciò che 

i missionari ci riferirono intorno a questi Ginghi. Il CarJi", per esempio, 
riporta l'opinione (r) di alcuni che vogliono essere' stati chiamati que' po­
poli anticamente GiatQS e quali abitavano al primo lago che forma il fiume 
Nilo »; e di. altri che per tradizione antica li diceva.no provenienti dalralta 

Guinea. Li dipinge uomini di alta statura, di orribili sembianti, inun1ant e 

feroci nel combattere. e L''armi che adoperano in battaglia sono Parco, 

freccia e spiedi lunghi tre bratcia ; i loro costumi sono fierissimi e bestiali; , 
S7mbrano uomini selvaggi ; vanno affatto ignudi; si nutriscono di carne 
.umana; non hanno re, ma si governano a mo<lo di repubblica; vivono 

sopra. gli alberi, fanno le loro capanne di paglia. > Dopo dì che passa a 
ragionare come penetrassero in varie provincie delr Africa e come giunges­

sero anche nel Congo • succheggiando, bruciando e distruggendo ville, 
terre e città, uccidendo quei che facevano resistenza e facendo schiavi quei 
che a loro si arrendevano. I, prigioni che non erano atti nlle armi, gli uc• 

eidevano e tag1iavano in pezzi ne' macelli, come si fa la carne d' nnimali, 
per mangiarseli: gli altri che vedevano disposti alla guerra gli arrolavano 

{i) V. il già ciuito Mor,;i trasportato a Venetia etc,, pag. 46 e seg. 
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.aHa loro milizia e costringevano a seguire le loro crudeltà1 rapine e nlal .. 

vagità che facevano, I piccoli fanciulli fatti da loro schiavi (essendo JJOca 

pietanza per li loro ventri) gli allevavano e adottavano per loro figli e alle 
arn1i gli addestravano , - soggiungendo poco appresso come e fra le 
molte empietà e le barbare crudeltà che usano i Giaghi questa è la mag­
giore e più bestiale, di uccidere i loro figli per non avere il peso di alle~ 
vargli e per sottrarsi al peso et obbligo naturale che hanno d 1am:1rgli; onde 
scacciando fuori dell'abitato le donne gravide ,e vicine al parto le manda~ 
vano a partorire ne' boschi, dove partorito che ha la madre, il figlio o .. 
:figlia che ella sia, tosto l'uccide o lascia nel bosco in abbandono sulla 
terra, acciocchè dalle fiere siano divorate; il che fatto se ne ritorna la 
madre a casa, e il tnarito le es<:e incontro con amici e parenti a riceverla, 
facendo gran_ festa e allegrezza. , Riguardo poi a.1 loro matrimoni1 riferisce 
come li facciano < con le loro schiave, tra le quali, scegliendo la più 
bella la sposano e dichiarano sua moglie principale, chiamata da loro En· 
ganaiuene, a cui stanno soggette et ubbidiscono tutte le altre concubine. Se 
poi infastiditi dì lei (il eh.e spesso avviene) la ripudiano e ne eleggono 
un'altra e la rÌn1ettono in luogo della prima, quella resta. in ca.sa. serva e 
schiava.. come le altrè concubine, se pur non l'uccidor:.o o mandano nelle 
loro ville a lavorare il campo ; et in questo differisce il matrimonio dei 
gentili, di questa razza dei Giaghi, da quelli semplici gentili, Il Giaga per 
ogni piccola occasione e capriccio che li possa per la testa, ripudia ovvero 
uccide la moglie e ne prende un'altra, senza dote, perchè sono sue schiave 
e non vi è chi pigli la sua difesa; ma il semplice gentile, quando vuol 
maritarsi, manda, o va egli in persona a ricercare il padre de1la gio· 
vine che gli la dia per moglie; e gli reca un presente e donativo secondo 
la possibilità e condizione suo., etc .• , Fortunatamente adunque non tutti 
i popoli di que!la regione vivevano all'uso de' Giaghì; quantunque non 
n1ancassero alcuni degl' indigeni che, o vinti dall'infame esempio o per di­
sperazione o per forza t<bbracciaSfiero que' costumi che li costringevano a 
a vivere « in continuo moto e andare per ]e terre altrui dispersi e ramìn· 
,ghi, non si ferrnaodo che due o tre anni in un luogo. , Alla quale pittura 
lasciataci dal Carli si potrebbe far seguire, qualche passo degli altri mis• 
sionarl che a più riprese ritornano su costumanze non meno feroci di quelle 
c!tate, e specialmente si potrebbe aggiungere qualche considerazione da 
e;si fatta intorno ag1i orrendi riti religiosi che richiedevano presso i Giaghi 
il sacrifizio di molteplici vittime umane, come nella occasione del Tam/Jt1, 
·o cerimonia funebre, durante la quale si seppeUivano accanto al cadavere 
de defunto non poche persone ancora viventi, nella superstizione che queste 
dovessero obbedire agli ordini del trapassato anche nell' altro mondo. Ma 



-- 473 
,µerch~ nort setnbrì che ci di!ettia1no troppo spesso di <.:itazioni1 bastino 
,quelle riportate ; tanto più che in proposito non ha luogo di abbattersi i.n 
qualche rilevante contraddizione confrontando i racconti deli1uno con quel li 
-dell'altro scrittore. Orbene, questo continuo accordo che regna fra testi~ 
moni1 qua.li si suçcedettero gli uni appresso agli altri non baste~ 
Tebbe esso solo a dissipare qualunque dubbio sulla veridicità di quanto ci 
venne riferito? Se non che potrebbe alcuno soggiungere che spesso certe 
cose ve,ngono ripetute appunto perchè sono state una prima volta asserite, 
-e allora ci si conceda riferirci all' edìtto della famosa regina Zìngha, che, 

• abbracciato dcfinitivan1ente il cristianesimo, proclamò nessuno de?..:suoi sud-
.diti invocasse più il demonio, ovvero ìdoli d'11]cu11a-specie, ed offerisse loro 
·sacrifizi; che i bambini non fossero più esposti neUe foreste per esservi 
,divorati dalJe fiere ; che nessuno; sotto pena di morte, nu,ngiasse carne 
umana: editto ricordato anche da autorevoli scrittori1 e sul quale non è 

stato sollevato .mai dubbio. Ci si conceda di citare lo stesso Andrea Bat• 
tel che afferma i cada veri <le' prigionieri esser mangiati dai Giaghi e i quali 
sono i maggiori cannibali del mondo, essendo ghiotti della carne umana, 
benchè posseggano bestiame in grande quantità. > Quando poi non si ere~ 
<lessero sufficienti neppure questi ricordi, rltorni:uno alle opiuioui del Carlì, 
comuni anch'esse de] resto agli altri missionarì, sulla origine e provenienza 
di popoli cotanto degradati. Essi ndunque apparterrebbero ali., razza suda, 
nica e sarebbero partiti o dal centro dell'Africa, o dalle contrade dell'alta 
Guinea. Nel primo caso noi facciamo appello a quanto scrissero gl' intre­
pidi viaggiatori moderni sulla ferocia di alcune di quelle popolazioni, e 
specialmente a quanto ha riferito l'illustre Schweinfurth intorno ai Niamnirun, 
che afferma la fama del cannibalismo di questi esser purtroppo fondata. 
A,.nzi aggiunge che eglino 1nenano, vanto della esecranda voracità, si ador-
1,ano di collane fatte co• denti degli uomini che hanno spolpati, e intorno 
alle loro capanne innalzano de' pali su cui piantano, quasi a formarne un 
trofeo, i teschi delle loro vittin1e. I Nian1niam, asserisce anche Hellv,·idd, 
secondo lo stesso auto're, divorano non solan1ente ì prigionieri .di guerra1 

si anche le persone colte da mQrte subitanea e prediligono sovratutto il 
,grasso umano. Nel secondo caso poi, se cioè devesi ritenere che i Giaghi 
proveniss~ro dalle coste occidentali africane, confinantì coUa Nigdzia, noi 
invochiamo le concordi testimonianze di Prineau, dì Pomegorge, di Dalzel, 
del Dupuis, dell'ammiraglio Fleurìot, di Riccardo Oberll!nder e, per tacerne 
altri moltissimi e autorevolissimi, dell' italiano Borghero che visitarono ap­

, punto le tribù di que1le contrade e riferirono cose da far fremere un cuore 
· di sasso. Nella costa soprannominata dell'Avc.:rz'o, il marito uccide la moglie 
quando vuolet senza neppure aver coscienza del delitto cornmesso, umane 
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1·ittime vengono regolarn1:ente i,nrnot:ite in ogni festa, e gH schiavi che sep· 
pelliscono un capo, sono scannati sul sepolcro di questo, Singol:ire b.irbarie­

comune un giorno unche ai GnHi e ad altri popoli dell'antichità! Presso· 
gli Ascianti quando il re muore, oftre alla orrenda ecatombe imposta dalì 

rito, i giovani deJla cusa reale corrono per le vie ammazzando chiu:r.que­
loro talenti. Sulla costa degli schiavi, presso i Dahomeh, nel nuovo e vec­
chio Calabar non sono meno frequenti i saturnali del sangue. Ad Abomeh, 

le mura di fango del palazzo regio portano conficcati dei ganci donde pen­
don'O numerose teste umane. A Bonny prr una paurosa superstizione e 
per tradfiione religiosa seppellisconsi i gemelli appena nati, sì uccidono­
i fanciulli -che mettono pei primi i denti superiori. A Duketown fu vista 
la carne umana esposta. in vendiro sul merc~1to pubblìco, come presso di 
noi la carne di bue. Ma non ci. regge l'animo di continuare la funesta 

rassegna di fatti che noi p~re vorremmo no11 veri o per lo n1eno esa.ge~ 
rati di molto. Però torne non prestar fede a tante autorità che disgrazia-, 
tamente confermano quanto rìportarono ì nostri, or fa due secoli, degli, 

ìncredibi1i avvenimenti della bassa Guinea? E se dopo il raffronto fatto 
qualcuno vol~sse ancora persistere nel non ben ponderato giudizio intorno· 
ad essi, bisognerebbe dichiarargli che per lui sono impostori tutti quelli che 

a prezzo di sacrifici inauditi cooperarono a11a conoscenza delle più inospi· 
tali plaghe del continente africano. 

Riassumendo dunque, si deve ai missionari tutto ciò che era possibile 

di sapere intorno alle contrade da essi visitate prima de' viaggi del 'fuckey,. 
del Douville, delPOmboni, del Magyar, del Velwitch, e lungi dal non eg. 

sere attendibili le loro notizie queste avrebbero potuto fornire dei lumi 

anche intorno a qualche tribù dell'interno che Ìleglì ultimi te1npi ci sono· 
state rivelate cosl affinì ai Giaghi. E siccome a nostro avviso le loro rela­
zioni potrebbero tuttodi essere consulta.te con profitto, noi vorremmo che 
mentre l'Henrion, il P. Rocco da Cesina1e, e il Da Civezza. li vanno ma­

gnificando giustamente come propagatori della fede, vorremmo, dico, che altrì 
li tenesse in quel conto che merita.no come viaggiatori e come esploratori; 
e sotto questo aspetto1 giacchè il Malte-Brun, il Vivien de SaintwMartin, il 

Peschel e tanti altri storici della Geografia, o cit.ano appena il i:olo nome 
di qualcuno o li dimenticano affutto, dimandiamo pèr essi l'onore dovuto· 

a chi ha molto operato, moltissimo sofferto per i progressi della conoscenza, 

del globo. Che se1 da ultimo, 'que' valorosi si accinsero aU' ardua intrapresa, 
fidando sopratutto di crescere in merito appresso a Dio colla redenzione 

di tante anime, e perchè le persone caritatevoli, -siccome r3ccomanda il 
P. Dionigi, non Ii avessero a dimenticare nelle loro preghìere; noi lasciando 
che altri più degnamente soddisfaccia al voto pietoso, sian10 paghi di averH 
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ricordati, come abbiamo potuto, a quanti sentono che ìl martirio, affron­
tato in nome della religione, è fatto più splendido se coronato dall'aureola 
glotioSA della scienza. 


